Rovere (Quercus petraea Liebl.)
CARATTERISTICHE

   Grande albero, fra le querce più maestose, con chioma ampia e globosa, ed altezze fino a 30-35 metri. Anche il diametro del fusto può raggiungere dimensioni considerevoli, fino a m 1,50 a petto d'uomo. La corteccia è bruna, profondamente e fittamente solcata.

DIFFUSIONE

   Nelle Marche si trova alquanto sporadica nell’interno pesarese e nella parte Ovest della Provincia di Ascoli Piceno; in questa zona si trovano gli unici popolamenti, semipuri ma poco estesi, di questo albero (Pizzo Cerqueto, M. Cerasa, Fosso di Rigo). La sua presenza è quindi assai sporadica, con alberi isolati o in piccoli boschi puri, prevalentemente nella zona fitoclimatica del Castanetum. Riguardo alle esigenze edafiche la rovere non ha particolari preferenze sull'origine dei terreni, ma è importante che questi siano freschi, fertili e permeabili; le temperature che questa specie può sopportare giungono fino a -2/-3C nei valori medi del mese più freddo. Le precipitazioni, specie nelle zone meridionali dell'areale (come è il caso dell'Appennino) necessitano in misura di almeno 900-1000 mm all'anno; nei confronti della luce il temperamento della rovere è mesofilo, anzi la copertura è ben tollerata nei primi anni di vita.

IMPIANTO

   Si può effettuare con la semina, in autunno o in primavera, oppure utilizzando semenzali di 1-2 anni o trapianti di 3-5. Nel caso di impianti da destinare a fustaia, si inizia con una densità iniziale di 4000-5000 piante, per giungere a maturità a circa 300 piante ad ettaro. Le lavorazioni, a profondità di 80-100 cm, rivestono una notevole importanza nella preparazione del terreno, che deve assicurare un buon drenaggio.

COLTIVAZIONE

   Data la spiccata facoltà pollonifera, la rovere può essere governata a ceduo, specie nei terreni meno fertili; tuttavia, proprio per sfruttare la buona qualità dei grossi assortimenti che si possono ritrarre, è consigliabile utilizzare questa specie governandola ad alto fusto. Per aiutare le piantine a superare la fase iniziale di lento accrescimento, è importante effettuare ripuliture e sfollamenti dei soggetti soprannumerari e meno promettenti. Le sarchiature assicurano la necessaria aerazione degli strati superficiali del terreno. Le potature di allevamento sono importanti al fine di ottenere fusti il più possibile dritti e privi di difetti, altrimenti, specie in pieno campo, la rovere tende ad espandere la chioma con grosse ramificazioni laterali. Per ottenere grossi fusti, il turno si aggira sugli 80-100 anni, ma la rovere è fisiologicamente ben più longeva (250-300 anni).

IMPIEGHI 

   Il legno di rovere, sebbene poco diffuso nel nostro paese, è di ottima qualità, di colore roseo chiaro, duro, pesante, omogeneo ma di facile lavorazione. Gli assortimenti che se ne ritraggono sono utilizzati dall'industria mobiliera, e nella produzione di rivestimenti interni e parquet di pregio. La diffusione di questa specie nel territorio marchigiano può essere limitata alle aree di montagna con discreta piovosità, nei fondovalle freschi, con terreni fertili e profondi, raggiungendo nel contempo finalità produttive di qualificazione naturalistica.

AVVERSITA'

   Fra i parassiti più diffusi sulla rovere vi sono le larve di alcuni lepidotteri, che si nutrono del parenchima fogliare, provocando defoliazioni accentuate nelle infestazioni massicce. Si ricordano Tortrix viridana, che provoca anche l'incurvamento delle gemme, Lymantria dispar e Malacosoma neustriae. Il coleottero carabide Calosoma sycophanta, vorace predatore di larve di Lymantria, è un ottimo mezzo di lotta biologica. Danni meccanici per la stabilità del fusto, e soprattutto tecnologici per l' escavazione di gallerie provoca il coleottero cerambicide Cerambix cerdo. Comune ad altre specie quercine è la malattia virale che causa la formazione di chiazze a mosaico sulle foglie. La rovere è suscettibile alle infezioni del fungo ascomicete Microsphaera alphitoides, la cui penetrazione è favorita da potature e capitozzature, attaccando i giovani prevalentemente i giovani ricacci; il "mal dell'oidio" si manifesta con la copertura feltrosa del micelio sulle foglie e sui giovani rametti, con successivo disseccamento. Fra gli agenti del marciume del legno, si segnala il basidiomicete Stereum frustulosum, che determina il cosiddetto "occhio di pernice" o marciume alveolare. Questa alterazione si manifesta con zone del legno che si colorano di rosso-bruno, e all'interno di queste delle aree biancastre, entro le quali il micelio fungino si sviluppa maggiormente a spese dei tessuti della pianta, fino a formare delle cavità longitudinali, alveolari.

